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    Troppe informazioni


    
      

    


    
      

    


    
      

    


    


    


    


    


    


    “Cosa? Le hai mandato delle cartoline?”


    “Dovevo coinvolgerlo in qualche modo e sai bene che se mi fossi limitato a chiederglielo non avrei ottenuto nulla. E poi, ero sicura che lei lo avrebbe convinto a venire. Siamo onesti: nemmeno lui osa discutere con lei. Credo che sia a causa dei baffi.”


    “È vero, a volte è davvero irritante. Si rifiuta di comportarsi in modo sensato, ma basta gettargli contro una palla di pelo infuriata e il gioco è fatto.”


    “Inoltre, all’inizio ci siamo un po’ persi nel flusso del tempo e abbiamo continuato a sbucare in posti a caso per qualche ora. La posizione e l’epoca di base erano giuste, ma non riuscivamo mai a raggiungere il punto preciso.”


    “Così lo hai trascinato a Legion? A casa nostra?”


    “Mi era sembrata una buona idea, dal momento che la sua presenza sulla Terra stava chiaramente interferendo con i nostri viaggi nel tempo. Mi è sembrato ovvio. Anche se temo che le cose non siano andate esattamente come pensavo.”


    “Puoi ben dirlo!” esclamò la donna, allungando una mano verso la figura femminile che l’aveva sorpresa pochi attimi prima, ma questa si allontanò istintivamente con uno scatto.


    “Giù le mani” disse, prontamente.


    “Scusa. Errore mio, me ne ero dimenticata” rispose l’altra, con un sorriso. “È passato parecchio tempo dall’ultima volta che l’ho fatto intenzionalmente. A ogni modo, mi sembra una strategia un po’ contorta, persino per noi…”


    “Lo so, mi dispiace. Se può essere di aiuto, posso assicurarti che lo scenario da qui a duemila anni non è molto divertente. È tutto decisamente noioso e la gente è piuttosto maleducata… probabilmente perché si aspettava qualcuno di completamente diverso. Inoltre, piove. Un sacco.”


    “E tu sei riuscita a viaggiare nel tempo?”


    “Attraverso un portale; non è proprio la stessa cosa. All’interno di una piramide, che si trova dentro una montagna sulla Luna Azteca.”


    “La Luna Azteca? Hai scoperto la Piramide Eternia? Oh, santo cielo, che aspetto ha?”


    “È grande. Ma la cosa più importante è che mi trovo qui con un gruppo di religiosi rumorosi e decisamente fastidiosi. Posso solo sperare che mentre sono qui a parlare con te quelle stesse persone fastidiose siano ancora paralizzate in un gorgo temporale che è capitato a proposito, altrimenti mi toccherà rispondere a parecchie domande davvero scomode quando ritornerò al futuro (Ah, ho sempre sognato di dirlo).”


    “Devo pensarci su. Sei partita da qui e sei andata nel cinquantunesimo secolo, solo per tornare indietro e coinvolgere me e lui, per poi ritornartene nel ventunesimo secolo e coinvolgere te stessa?”


    “Beh, più o meno è andata così.”


    “E non puoi cavartela da sola?”


    “Direi di no.”


    “Perché?”


    “È successo qualcosa. La… ehm… la cosa di pietra che ho dissotterrato su Legion (tra tanti posti!) e ho portato sulla Luna Azteca si è leggermente rovinata e non funziona più tanto bene.”


    Intendi dire il Glamour? Hai trovato il Glamour? E anche la Piramide Azteca? Accidenti, e poi hai scoperto la Luna Azteca? Ma è incredibile!”


    “Possiamo concentrarci sul discorso, prima che io smetta di esistere in tutte le epoche?”


    “Scusa. Certo. Anche questo è vero. Sicuro. Quindi, vediamo… cosa è successo al Glamour?”


    “Più che cosa è successo, sarebbe meglio dire chi è stato.”


    Lei sospirò. “Penso di avere capito.”


    “In pratica, era rimasta un’energia appena sufficiente a rispedirmi sulla Terra e dirti di metterti in viaggio per poi raggiungere a tua volta la Terra e fare quello che non ho potuto fare io a causa di questa stasi temporale.”


    “Ecco perché abbiamo bisogno di lui.”


    “È un Signore del Tempo; può fare ciò che solo lui sa fare, robe da Signore del Tempo insomma e venire a salvarci. Però, è necessario che lui ritorni nel punto esatto in cui le cose sono andate storte per rimetterle a posto. E per fare questo, in un certo senso ha bisogno di te.”


    “Ovviamente” rispose, con un sospiro. “In quale corpo si trova, in ogni caso? Cambia aspetto continuamente e lo trovo piuttosto sconcertante.”


    “Non ne ho idea. Con un po’ di fortuna, sarà un volto nuovo anche per me.”


    L’altra donna si toccò la mano, che sembrava svanire e riapparire lentamente.


    “Mmh, penso di aver iniziato a dissolvermi. Ho davvero bisogno che ti sbrighi, altrimenti finirò dispersa nel vortice dello spazio-tempo e sarebbe un vero peccato, visto tutto quello che ho fatto negli ultimi anni per evitare che accadesse.”


    Si chinò e appoggiò qualcosa sul pavimento.


    Sembrava un sasso assolutamente banale; solo un pezzo di roccia attraversato da una leggera venatura di cristallo. Sollevò gli occhi.


    “Quando non ci sarò più, potrai raccoglierlo senza temere. Tienilo al sicuro e non separartene mai. Quando sarai pronta, ti condurrà da me.”


    “Come faccio a sapere quando succederà?”


    “È capace di leggere le tracce biologiche. Non appena la situazione sarà favorevole, ecco che comincerà il viaggio.”


    “Beh… Te lo chiedo di nuovo: come faccio a sapere quando succederà?”


    “Non puoi saperlo. Quindi, tienilo stretto e sii pronta. Comunque, immagino che non ci vorrà molto. Sai, così è la vita. Non posso dirti altro.”


    “Ma certo. So come vanno le cose. Più o meno. Forse. Senti…”


    “Ascoltami bene. Se tutto andrà per il meglio, ho bisogno che tu faccia qualcos’altro per me. Beh, forse dovrei dire per noi.”


    “Cosa sarebbe?”


    “Infrangere completamente la Prima Legge del Tempo.”


    “Perché dovrei farlo?”


    “Alla fine sarà tutto chiaro. Almeno spero. Dunque, credo non ci sia altro da aggiungere…”


    “Ma se non hai detto nulla! Insomma, nulla che avesse senso. Devi ancora dirmi…”


    “Mi dispiace, devo andare; altrimenti scomparirò per sempre. In effetti, preferirei cercare di resistere ancora un poco, finché non arriverai tu a sistemare le cose.”


    Lei annuì. “D’accordo, ritorna al futuro (anch’io avevo sempre desiderato di poterlo dire!) e io mi assicurerò che tutto vada secondo i piani da queste parti.” Poi, la donna socchiuse gli occhi, come per esaminare meglio l’altra. “Quanto sei lontana nel futuro, in ogni caso?”


    “Non molto, perché?”


    “Sembri più vecchia di quanto ricordassi.”


    “Che faccia tosta!”


    La donna svanì.


    “Sai una cosa? Certi giorni detesto davvero la mia vita” borbottò la donna tra sé.


    



    


    In un altro punto dell’universo le cose si stavano allineando.


    Migliaia di anni fa, un pezzo di normalissima roccia, con delle venature di un altrettanto normalissimo cristallo, piovve dal cielo del pianeta Terra, colpì un altro pezzo di roccia, causò qualche danno e sprofondò ai piedi di una montagna. Una figura umana solitaria dalla pelle scura osservò la scena; indossava solo pochi stracci fatti di pelli e i suoi amici non avevano ancora inventato un calendario.


    All’inizio del ventesimo secolo (nel frattempo la popolazione indigena del pianeta aveva ingegnosamente trovato il modo di creare dei calendari e li usava molto spesso) un archeologo amatoriale tedesco e la sua famiglia sbarcarono al porto di Sidney, nel New South Wales, in Australia. Erano in viaggio da molto tempo, avevano fatto molta strada e non erano dell’umore migliore. L’uomo era nervoso e si guardava spesso alle spalle. La donna invece sembrava arrabbiata con tutto e tutti. Il giovanotto, suo figlio, era ancora divertito all’idea di qualcosa che era successo tre giorni prima. Aveva iniziato a discutere a bordo con un bambino inglese a proposito di alcuni soldatini che il ragazzino aveva portato con sé; alla fine della discussione li aveva presi e li aveva gettati fuoribordo, guardandoli inabissarsi rapidamente nel Pacifico.


    Nei primi anni del ventunesimo secolo, a Londra, un alieno proveniente dal pianeta Kadept che non avrebbe dovuto essere sulla Terra in quell’epoca (si trovava sei secoli in anticipo e a diverse galassie di distanza) leccò un francobollo e lo incollò sul retro di una cartolina su cui era raffigurato un enorme centro commerciale; poi, lasciò cadere la cartolina dentro una lunga cassetta rossa. Si rimise in cammino sul ciglio della strada, ma venne urtato da un taxi nero. Balzò via, letteralmente, massaggiandosi le terga ferite e strillando un’imprecazione molto chiara in Kadeptiano all’indirizzo del guidatore.


    Nel ventunesimo secolo, una nave proveniente da Pakhar Burrow World si spinse decisamente al di là dei mondi di frontiera autorizzati e giunse al pianeta oscuro e degenerato di Legion, sull’orlo delle galassie conosciute.


    Nel trentaseiesimo secolo, un gruppo di studiosi stava discutendo su dove fossero vissuti realmente gli Antichi dell’universo, cosa fosse accaduto alla loro tecnologia e se le leggende sul Glamour fossero vere oppure no. Consultarono gli scritti di Trout il Talpidiano; lessero i diari della famiglia di Cloni-Professore di Candy; utilizzarono il mitico Telescopio-ghiacciolo di Miwk; esaminarono i testi della Sacra Diga dei Tarka su Leina VI; controllarono la banca dati sulla Luna Maggiore di Pixlie e chiesero persino di poter accedere ai Registri Sinottici del Multiverso, ma non ottennero risposta.


    Nel cinquantunesimo secolo, presso la Struttura di Contenimento Numero Uno di Stormcage, un rappresentante della Chiesa dell’Elaboratore Papale ricevette un messaggio in cui si richiedeva in prestito un prigioniero chiamato Professor River Song. La richiesta fu rigettata immediatamente.


    Sempre nel cinquantunesimo secolo, due criminali furono condannati al silenzio eterno in un’altra struttura di contenimento di Stormcage, la Numero Otto. L’artista della truffa di razza umana Cyrrus Globb era stato intrappolato da una delle sue “conquiste”, l’esperta di armi di Spyro, nota a tutti come Kik l’Assassina, che era stata mandata a farlo fuori. La Chiesa era riuscita ad arrestarli entrambi sulla base di una serie di accuse ed erano stati rinchiusi in celle adiacenti, come ulteriore umiliazione.


    


    



    Infine, sul TARDIS, mentre la macchina del tempo fluttuava attraverso il vortice dello spazio-tempo, uno degli ultimi superstiti del pianeta Gallifrey se ne stava seduto a leggere una copia di La tigre di Oz su cui aveva fatto diversi segni. Leggeva a lume di candela perché così aveva deciso. Dopo tutto, era il suo TARDIS e se voleva spegnere la luce aveva tutto il diritto di farlo.


    Anche perché non c’era nessun altro a bordo per lamentarsi.


    Era solo.


    Si sentiva solo.


    Inoltre (come spesso accadeva) era lui la ragione per cui stava accadendo tutta una serie di cose sia nel passato sia nel futuro, anche se (e anche questo accadeva spesso) lui non lo sospettava minimamente.
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Uno di quei giorni




















All’inizio del
ventisettesimo secolo, dopo una delle tante guerre galattiche, un
pianeta in un punto imprecisato dell’universo venne colonizzato,
abitato e civilizzato. In realtà, “civilizzato” non era la parola
più adatta, soprattutto perché i visitatori che raggiunsero il
pianeta si limitarono a tentare di costruire una sola città e
ignorarono il resto del territorio. Inoltre, il “lato oscuro” del
pianeta era assolutamente deserto. Veniva chiamato così perché il
pianeta ruotava molto lentamente sul proprio asse, creando un lato
perennemente esposto alla luce, mentre l’altro lato non era
praticamente mai rivolto verso il resto della galassia.

E poi, la gente non voleva avere noie.

Una volta avuto a disposizione qualche
bar, negozio e un paio di edifici loschi di cui le persone per bene
preferivano non parlare, che senso aveva allontanarsi da Main
Street?

Così, tutto ciò per cui il pianeta divenne
famoso fu uno spazioporto, pochi bar e negozi e un numero
incredibile di criminali. Lo chiamarono Legion, un nome non molto
accogliente, ma dopo tutto si trattava anche di un pianeta per
nulla accogliente.

La maggior parte della galassia preferì
tenersene alla larga. Persino i tutori dell’ordine si avventuravano
di rado da quelle parti, ma era proprio quello il punto. Se quelli
a cui davano la caccia finivano su Legion, non potevano andare da
nessun altra parte. Più precisamente, finivano ammazzati in qualche
rissa da bar oppure intrappolati in una delle tempeste che
infuriavano sul pianeta per il novanta per cento del tempo.

Uno dei locali più popolari, soprattutto
perché aveva la birra migliore e il minor numero di decessi, era il
Coniglio Bianco. Era un nome strano per un locale, ma anche il
proprietario era piuttosto curioso o così aveva sentito dire il
Dottore.

Stava riflettendo proprio su questo mentre
risaliva Main Street, quando schivò un Corvo di Terra grande quanto
uno struzzo che gli sfrecciò accanto. Il tizio che lo cavalcava era
ubriaco fradicio e cantava a squarciagola. Poi, il cavaliere
scivolò e cadde, ma la creatura continuò la sua corsa.

Il Dottore osservò da vicino il cavaliere,
che stava ancora cantando, sdraiato nel fango della strada davanti
all’ingresso del Coniglio Bianco. Con un’ultima occhiata a quel
pessimo cantante, il Dottore aprì la porta del locale malandato ed
entrò all’interno.

“Bene, bene, bene. Guarda un po’ chi si
vede” disse una voce stridula e leggermente infastidita.

Il Dottore diede un’occhiata al bar
semideserto e capì che quelle parole erano rivolte a lui.

Si trattava di una creatura piccola, alta
circa un metro e venti, sprofondata in una poltrona di velluto
verde piena di macchie e bruciature di sigaretta, che reggeva in
mano un bicchiere di acqua frizzante. Il Dottore ne era certo
perché sapeva che al tempo Ker’a’Nol la Pakhar (Keri per gli amici)
non beveva altro. Era così da quando… beh, quello era stato una
vita fa. Letteralmente.

Agli umani i Pakhar sembravano dei criceti
giganti, con un corpo tozzo, braccia corte e gambe leggermente più
lunghe. Le loro zampe terminavano con degli artigli e i loro nasi
fremevano di continuo. Keri aveva occhi castani come il suo pelo e
indossava un completo attillato da combattente (una cosa
assolutamente casuale, visto che non era una guerriera, anche se in
una lotta si sarebbe dimostrata un’attaccabrighe temibile e
rumorosa).

Teneva la gamba sinistra appoggiata su un
tavolino tirato fuori appositamente per lei ed era come se fosse
avvolta in un blocco di gesso. Parecchio gesso. Keri aveva
chiaramente una gamba rotta.

Il Dottore agitò una mano nella sua
direzione e attraversò il locale squallido. “Bel posticino”
mentì.

Keri vuotò il bicchiere. “Con tutti i
posti a disposizione, perché proprio Legion, eh?” chiese.

Il Dottore sospirò. Si era
dimenticato del suo tipico intercalare fatto di quei continui
“eh?”. Dopo
un po’ poteva risultare molto fastidioso. “Mmh…” cominciò,
rivolgendole uno sguardo interrogativo. “No, a dire il vero sei
stata tu a sceglierlo. Volevi vedermi.”

Keri la Pakhar sprofondò di nuovo
nella poltrona, con un sospiro. “No, Dottore. Sei stato
tu a volermi
incontrare. Mi hai mandato una cartolina in cui dicevi che stavi
arrivando.” Keri allungò una mano verso il pianale rotondo di vetro
del tavolino e afferrò le cartoline che vi aveva appoggiato.
“Vedi?” disse, sventolandole verso di lui. “Me le hai inviate da un
posto chiamato Ardethe IV, dovunque esso sia. Tra l’altro,
l’affrancatura era insufficiente, quindi mi devi dei soldi. Ho
dovuto pagare una soprattassa non da poco all’ufficio postale di
Legion (chi immaginava che ce ne fosse uno!) per riceverle tutte.
In ogni caso, non è stato facile. Non con questa!” concluse,
indicando la gamba ingessata.

Il Dottore aprì la bocca un paio di volte,
come per parlare, ma rimase in silenzio. Invece, si limitò a
inginocchiarsi accanto alla gamba di Keri. Poi, spostò lo sguardo
sull’insegna al neon che ronzava sopra il bar; c’erano almeno un
paio di tubi sul punto di spegnersi. L’intero locale era coperto da
un’enorme quantità di polvere e sporcizia. Era forse sangue quello
che vedeva sullo sgabello?

In un angolo del bar, un umano anziano e
sdentato che indossava un vecchio cappello da cercatore d’oro stava
parlando da solo, ridendo per una barzelletta immaginaria. Il
Dottore guardò nella direzione opposta e vide un paio di mercenari
Killorani impegnati a ubriacarsi. Tra di loro, con aria un po’
spaventata, un Thann lanciava un dado a otto facce. I tre avevano
davanti a loro alcune fiches bordate di platino ed era evidente che
il Thann non se la stava passando bene.

“Non è guarita?”

“No.”

Il Dottore sfoderò il suo cacciavite
sonico.

“Non provarci nemmeno” lo ammonì Keri.

“Volevo solo cercare di darti una
mano.”

“E come pensi di potermi aiutare, eh?”

Il Dottore si accigliò. “Non lo so. Magari
qualcosa ha modificato la struttura atomica delle tue ossa e il
cacciavite potrebbe aiutarti a rimettere a posto le cose più in
fretta.”

Keri si abbandonò contro lo schienale,
incrociando le braccia e sforzandosi di non gridargli contro. Dopo
qualche istante, si limitò a sorridere. “Sai cosa potresti fare per
me?”

“Dimmi pure.”

“Offrimi un altro bicchiere d’acqua. Con
un goccio di limone.”

Il Dottore si rialzò in piedi. “Non sono
venuto fin qui per pagarti da bere.”

“Perché sei senza soldi o perché sei
cattivo?”

Lui sembrò scioccato. “Ma certo che non
sono cattivo. È solo che al momento ho di meglio da fare che
ciondolare per i bar di Legion a fare il cameriere a qualcuno che
si è rotto la gamba da solo, a causa della propria goffaggine.”

“Non sono stata maldestra. Stavo
pattinando sul ghiaccio, eh.”

“Mi hai garantito che avevi già pattinato
sul ghiaccio prima. Hai detto che sapevi farlo. In effetti, mi hai
raccontato di essere una campionessa di pattinaggio sul ghiaccio!
Quindi, non è colpa mia se sei caduta.”

Keri chiuse gli occhi, fece un respiro
profondo, quindi rigettò le sue affermazioni una per una,
contandole sulle unghie della zampa. “Ti ho detto che avevo già
pattinato, eh. Ti ho detto che ne sapevo abbastanza per reggermi in
piedi su una pista, eh. Ti ho anche detto che da cucciola ho vinto
una gara di pattinaggio a scuola. Certo, è stata colpa tua se sono
caduta perché ti sei scordato di dirmi che il posto in cui saremmo
andati a pattinare non era una pista, ma una gigantesca creatura
vivente che sembrava un pianeta ghiacciato. Così, quando gli è
venuto da tossire, io e chiunque altro siamo caduti.”

“Io non sono caduto.”

“Sei stato tu a farlo tossire! Certo che
non sei caduto.”

Il Dottore si mise a camminare intorno
alla poltrona e si curvò sopra lo schienale, così che Keri fu
costretta a guardare dritto in su, allungando il suo collo da
Pakhar meglio che poté. “Beh, questo è un modo di vedere le cose e
ti concedo il diritto di pensarla così, naturalmente.”

“Dovevo immaginare che c’era sotto
qualcosa quando mi hai detto che il pianeta si chiamava
Torvaledeen. Come ho fatto a non capirlo, eh?”

Il Dottore puntò un dito contro di lei.
“Sapevo che ti sarebbe piaciuto! Non sono stati in molti a cogliere
la battuta, quella volta.”

“Certo che no. D’altronde, non penso che
fossero molte le persone presenti che avevano studiato la storia
della Terra. Comunque, chi ha deciso di chiamarlo Torvaledeen?”

“Sono stato io. Intendo dire, chi altro
credi che avrebbe saputo creare un gioco di parole simile? Il suo
vero nome è K-174-B, ma è piuttosto noioso. Beh, almeno così ho
pensato. Quindi, ho deciso di chiamarlo Torvaledeen. Mi è sembrato
che gli piacesse. Oltretutto, non stava tossendo; stava
ridendo.”

“Perché rideva?”

“Perché gli ho raccontato che nome gli
avevo dato per farti divertire.”

“Come faceva a sapere chi sono Torvill e
Dean? Insomma, come fa una creatura aliena di un sistema solare
diverso a conoscere due pattinatori inglesi?”

“TV.”

“Cosa?”

“Trasmissioni umane. Viaggiano nello
spazio, per sempre. Da qualche parte, qualcuno nella Nebulosa
Kraxis sta guardando un episodio di Juliet Bravo. In un altro
punto dell’universo una coppia di Weave probabilmente sta guardando
la finale della prima serie di X-Factor, chiedendosi chi
vincerà. Quindi, una coppia di pattinatori olimpici abili, eleganti
e tecnicamente perfetti non passa inosservata nel grande universo.
Ricordati: da qualche parte, là fuori, c’è un pianeta convinto
che Top of the
Pops sia il maggiore traguardo culturale raggiunto
dall’umanità.”

Keri sembrò sul punto di prendere a
testate la sedia fino a perdere i sensi. Però non lo fece,
probabilmente perché la gamba le faceva ancora male.

Il Dottore allungò una mano e prese il
tablet che Keri teneva appoggiato in grembo. Lo toccò un paio di
volte e fece scorrere il dito sullo schermo. “Hai ricevuto degli
auguri di pronta guarigione alquanto artistici… Oh, questo in
realtà è piuttosto grezzo. Oh, vedo che la Matriarca della
Cucciolata incolpa ancora l’Imperatore Pakhar di qualunque cosa.
Inclusa la tua gamba.”

“Crede che sia inciampata su una
lastra al lavoro. Mi sembrava molto più semplice da dire rispetto
a: Sa, mi trovavo su una
pista di pattinaggio di un altro pianeta che si è scoperto essere
un mostro sghignazzante! Divertente, vero?”

Il Dottore appoggiò di nuovo il
tablet sul tavolino accanto a lei. “Non ho mai capito i biglietti
di pronta guarigione. Intendo dire, a cosa servono? Nessuno manderà
mai un biglietto con scritto: Rimani malato e crepa in fretta,
giusto?”

Keri sospirò e agitò di nuovo la cartolina
sotto il naso del Dottore, tanto per cambiare argomento. “A ogni
modo, cosa volevi dire con questa cartolina, eh?”

“Quale cartolina?”

“Questa!” sbottò Keri, tirandogliela
addosso. Trattandosi di una cartolina, l’aerodinamicità non era una
delle sue caratteristiche principali e questo la fece piroettare un
paio di volte prima di cadere sul pavimento davanti a lui.

“Cartoline di carta. Davvero originale”
disse, raccogliendola.

Spero che la gamba stia meglio. Stiamo
tornando dalle profondità dello spazio esterno e dai recessi del
tempo. Ho appena bevuto un thè con Charlie durante la sua
investitura.






Guardò il
francobollo. Era del 1969. “Quelli sì che erano bei tempi” sospirò.
“Allora, cos’è questa storia dello spazio e del tempo?”

Keri digrignò i denti. “Oh, a volte
mi fai venire voglia di strozzarti. Non – lo – so. Sei stato
tu a
mandarla.”

“Non è vero.”

“Quella è la tua scrittura.”

“Come fai a saperlo? Non sembra per
niente la mia calligrafia.”

Keri riaccese il tablet e aprì la pagina
di GalWeb mail, poi entrò nel suo profilo.

Il Dottore si chinò per dare un’occhiata e
controllò i messaggi della posta, bofonchiando qualcosa nel
frattempo.

“Bollette del gas e della luce. Conti
della carta di credito… per cosa spendi i soldi? Tasse, acqua,
tessera elettorale… non votare per nessuno di loro, specialmente
per lei! Vuoi ricevere la migliore selezione di libri della
galassia per un intero anno? Ah, l’ultimo bastione della carta
stampata e no, Keri, non hai vinto diecimila crediti. Questa è una
mail privata. Oh, eccone un’altra.”

Keri lasciò perdere il tablet, rovistò per
alcuni secondi nella poltrona, poi estrasse altre due
cartoline.

“Altre due cartoline vere, sei
fortunata.”

“Leggile, eh.”

Il Dottore se le rigirò in mano un paio di
volte. “Belle foto” commentò, ma gli occhi scuri della Pakhar si
socchiusero ulteriormente e, se avesse avuto le sopracciglia, si
sarebbero aggrottate. Perciò il Dottore decise di fare come gli era
stato detto e si mise a leggere. Cominciò dalla prima:

Ehilà. Verrò a trovarti presto, non appena
riusciremo a infilarci nella corrente temporale giusta, non voglio
finire in una realtà parallela dove hanno tutti la testa di
cavallo. Sai, da queste parti indossano tutti tute da ginnastica
fluorescenti. Il 1991 non è un bel periodo in cui
vivere!






Poi:

Non preoccuparti, non mi sono dimenticato
di te (né della tua povera gamba). Mi sono procurato una bella
scatola di cioccolatini al nuovo negozio della catena Westfield.
Spero che ti piacciano quelli fondenti, al latte, al cioccolato
bianco e aromatizzato al pomodoro.

P.S. Non credo che il cioccolato al
pomodoro esista davvero, ma non si può mai dire, in queste epoche
primitive.






“Ti piace il
cioccolato al pomodoro?”

“A essere onesti, non so cosa sia,
Dottore, e non mi va molto l’idea di assaggiarlo.”

“Saggia decisione” disse, sollevando lo
sguardo su di lei. “Perché me le stai mostrando?”

“Voglio sapere perché me le hai
spedite.”

“E vuoi sapere dove sono finiti i tuoi
cioccolatini, vero?”

“No, non particolarmente. È solo che mi
sembra…”

“Sì?”

“Strano. Ecco cosa sembra. Tu che mandi
cartoline di carta… Quando hai a disposizione il TARDIS. E poi, che
posto sarebbe questo Scunthorpe?”

“Non sono sicuro di essere mai stato a
Scunthorpe, sai?” rispose lui. “Inoltre, anche se sembra la mia
scrittura, non lo è. Non faccio la stanghetta alle t in questo modo
e non sopporto le arrotondate verso l’alto.”

“Allora, se non sei stato tu, chi mi ha
mandato queste cartoline?”

“La tua Matriarca?”

“Se fosse stata la mia Matriarca a
spedirle, parlerebbero di lastre del pavimento e non proverrebbero
dalla Terra, come minimo.”

“Vero. Cosa ne dici del tuo caro nonnino?
È un tantino fuori di testa…” disse il Dottore, battendosi un dito
sulla tempia. “Magari è convinto di vivere nello spazio esterno per
la maggior parte del tempo.”

“Ehi!”

“A meno che…”

“Cosa?”

Il Dottore fissò Keri per un istante. “No,
no. Mi sbaglio di certo.”

“Dottore?”

“Beh, c’è questa mia amica…”

Keri sospirò. “Riesco a percepire le
virgolette intorno alla parola amica persino da
qui.”

“No, no. Si tratta davvero di un’amica.
Una vecchia amica. Certo, non tanto vecchia quanto tuo nonno…
nessuno è così vecchio… ma un’amica di tanto tempo fa. Questa
potrebbe essere la sua calligrafia. Penso che tu l’abbia persino
incontrata, un paio di volte. Non ricordo se eravate in
sintonia.”

“Non vado molto d’accordo con i tuoi
amici, Dottore. Comunque, accade soprattutto quando cercano di
uccidermi o di spararmi, come nel caso del tuo vecchio cane di
latta.”

“Beh, non per difendere K-9, ma tu eri
posseduta dall’antico spirito dell’Entità Kortha. Tuttavia, Sarah
Jane e Luke mi hanno raccontato che non ne sei stata molto
contenta…”

“Saltando di palo in frasca, come mai
questa tua amica sapeva del mio incidente di pattinaggio?”
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